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IL  PORTICO 

S pero che il ritiro spirituale 

estivo con la riflessione sui 

sogni di papa Francesco sia 

stata un utile strumento di 

allenamento per cercare di fare 

emergere quali sono i nostri sogni 

per il cammino diaconale del 

prossimo anno! 

 Quando si sogna c’è sempre infatti 

il rischio di rimanere nel ‘sogno’, in quell’aura dolce e 

nebbiosa in cui la mancanza di confini chiari fa 

sembrare tutto possibile, anche quello che 

chiaramente non dipende da noi! 

 Occorre perciò innanzitutto ricordare che la 

caratteristica del ‘sogno’ è di 

essere personale: non possiamo 

quindi sognare per ‘prevedere’ 

cosa gli altri possano e 

debbano fare a causa del loro 

ruolo! Il nostro sogno è: cosa 

posso fare io in questo 

momento specifico per la 

comunità civile e quella 

ecclesiale in cui io mi trovo ad 

essere? 

 Un sogno che certamente tutti 

possiamo fare, ma che 

possiamo anche realizzare, è 

impegnarci a migliorare le 

nostre performances personali. 

Le Olimpiadi ci hanno ancora 

una volta insegnato che lo 

sforzo e l’allenamento sono 

stati individuali.  Individuale 

è anche la vittoria, questa 

però contemporaneamente va 

sempre anche a vantaggio e gloria di tutta l’Italia! 

Così è per noi: più grande è la nostra santità 

personale, più amore sarà presente nella società e 

nella chiesa, più l’insieme delle cose andrà meglio. 

 Un sogno che certamente papa Francesco ricorda 

sempre è: la Chiesa deve essere quella che è: una 

comunità di figli che si amano e dimostrano questo 

amore almeno dialogando e convenendo insieme! 

Questo è il famoso cammino sinodale, che il papa 

propone non come ‘casa’ da fare, ma come ‘metodo’ 

per essere chiesa! Impegniamoci, per quanto ci 

compete, ad essere promotori di dialogo in famiglia, 

nel lavoro nella parrocchia e in diocesi. La nostra 

apertura disinteressata spingerà anche gli altri a 

venirci incontro con lo stesso atteggiamento, questo è 

quello che auguro a me e a voi, fidandoci delle parole 

di un altro grande Francesco, il Petrarca: amor con 

amor si paga! 

La Comunità del diaconato nella Chiesa di Siracusa 

L’armonia nel dono della diversità 
Quali sogni? 

di Mons. Salvatore Marino 

Sogno di Giacobbe -1977 - Marc Chagall    . 

Editoriale 

Mons. Salvatore Marino presiede la celebrazione eucaristica 

Diaconi assistenti Angelo Di Raimondo e Pasqualino Randazzo 

Ritiro estivo Comunità Diaconi Permanenti 

23 - 28 Luglio 2021 

Caltagirone  - Hotel Villa Sturzo 
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Q uesto testo è un cammino proposto dal 

teologo Robert Cheaib per arrivare al 

“cuore dell’amore trinitario”. Anzi, come 

suggerisce il titolo, sono diverse 

“scorciatoie”, vie brevi per arrivare a Dio. 

Prendendo spunto dalla vita e dal pensiero di 

J. H. Newman, uno dei più grandi teologi 

dell’età moderna, l’autore ci suggerisce ben 

nove “scorciatoie” (che possono essere fruite 

nell’ordine proposto nel libro oppure 

possono essere lette anche in ordine di 

preferenza personale, come suggerisce 

l’autore stesso) come la via della 

coscienza, la via dell’amicizia, la via 

dell’amore, la via di Cristo per 

incamminarci sulla via della verità 

dell’uomo e della verità di Dio. 

Poiché, come dice lo stesso Newman, “è 

più importante parlare con Dio che 

parlare di Dio”, ognuna di queste accurate e profonde 

riflessioni di fede si chiude con una preghiera tratta 

dalle opere di J. H. Newman. 

Consiglio questo testo a chi vuole approfondire 

questioni di fede e contemporaneamente pregare: il 

testo offre infatti delle ottime occasioni per nutrire la 

mente e lo spirito, per rinsaldare le ragioni della fede e 

rafforzare i legami di spirito e di cuore con la 

Santissima Trinità; in breve, per avere Dio nella 

mente, nel cuore e nella bocca, per avere spunti 

per testimoniarlo con le parole e con la vita, 

come ci viene suggerito con una delle 

preghiere del testo: “Resta con me ed 

allora io splenderò come te; risplenderò 

per essere luce per gli altri. La luce, o 

Gesù, verrà tutta da te. Nulla sarà mio. 

Nessun merito mio. Sarai tu a risplendere 

sugli altri attraverso me. Fa’ che io ti lodi nel 

modo che tu più ami, risplendendo su quelli 

che mi circondano. Dona loro la luce come a 

me. Insegnami ad irradiare la tua lode, la tua 

verità, la tua volontà. Fa’ che ti annunci senza 

predicare, non con le parole ma con l’esempio, 

con la forza che trascina, con l’influenza 

simpatizzante di ciò che faccio, con la mia visibile 

somiglianza ai tuoi santi e l’evidente pienezza d’amore 

che il mio cuore nutre per te.”(pag. 108 del testo) 

R. Cheaib  - Tau editrice 

Diac. Salvatore Cannizzaro 

“Coraggio la Madonna delle Lacrime ti custodisce”   

SCORCIATOIE VERSO DIO  

di Lucilla Bazzano 

L 
o scorso 29 giugno Papa Francesco ha consegnato al 

nostro Arcivescovo mons. Francesco Lomanto il 

Pallio, simbolo del legame speciale dell’Arcivescovo 

con il Papa. Al momento della consegna il Papa gli ha 

rivolto poche ma significative parole: “Coraggio, la 

Madonna delle Lacrime ti custodisce”. 

 

“E’ stata una g r a n d e 

emozione - ha commentato il 

nostro Arcivescovo - nel segno della 

chiamata alla volontà del Signore che  ti 

conduce, ti guida e ti vuole al suo servizio. E’ il 

segno  dell’unità con la fede di Pietro nel dono 

della propria vita come ha d e t t o  i l  P a p a . 

Donarsi  totalmente al Signore in unità al 

successore degli apostoli”. 

 

Il Pallio “È simbolo del Vescovo come buon pastore e, 

insieme, dell'Agnello crocifisso per la salvezza degli uomini. 

Rappresenta l'agnello portato sulle spalle, come simbolo del 

ufficio del Vescovo, chiamato a essere buon pastore e forse 

per questo il materiale è la lana. 

Tale simbologia è correlata alla preparazione del pallio; il 

rito dell'imposizione suggerisce questo tipo di simbolismo.  

Il Papa lo concede agli Arcivescovi Metropoliti, ai Primati e 

al Patriarca Latino di Gerusalemme. Esso è quindi 

il simbolo non solo della giurisdizione papale, ma anche il 

segno esplicito e fraterno della condivisione di questa 

giurisdizione con gli Arcivescovi Metropoliti, e mediante 

questi con i Vescovi loro suffraganei. Esso quindi è segno 

visibile della collegialità e della sussidiarietà nell'esercizio 

del governo della Chiesa.”  

La Chiesa siracusana prega e gioisce per il proprio Pastore! 

In Lui Gesù si fa prossimo, per consolare e per ridare ad 

ogni persona la dignità di figli di Dio. 
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“E gli ha compiuto 

quei grandi segni 

dinanzi ai nostri 

occhi e ci ha custodito per tutto 

il 

cammino che abbiamo 

percorso…” (Gs 24,17b) 

Un cammino di vita 

matrimoniale che quest’anno 

ha raggiunto i venticinque anni 

lungo il quale il Signore è stato fedele con Alessandro, 

me e i figli che ci ha donato. Il 20 aprile 1996 durante 

la celebrazione del matrimonio pregai il Signore 

affinché ci potesse dare la forza di amarci proprio nei 

momenti più duri, quando non ce l’avremmo fatta. Di 

quei momenti tanto temuti ce ne sono stati insieme 

alla voglia di mandare all’aria la nostra famiglia. 

Sicuramente un po' tutti abbiamo vissuto situazioni di 

sofferenza tale da toccare il punto di non ritorno, 

quando si decide di chiudersi a riccio, alzare i ponti 

levatoi, inondare i fossati, barricarsi e non dare alcuna 

possibilità all’altro di fare breccia nel nostro cuore, 

nella nostra mente. Ma il Signore non lo ha permesso 

ha inviato angeli e proprio quando l’altro, mio marito 

non aveva alcuna possibilità, ecco che l’altro, Cristo, 

mi ha amata così intensamente che era impossibile 

non amare a mia volta. Nel vedere il mio limite e la 

mia incapacità di amare Gesù Cristo mi ha indicato la 

strada. Ho iniziato a scoprire tutta la bellezza 

dell’uomo che il Signore mi aveva messo accanto. È 

iniziato un tempo di GRAZIA! 

di Paola Malfitano  

STARE INSIEME PER CRESCERE … 
Ritiro estivo Comunità Diaconale 2021: alcuni momenti in foto 

Un tempo di Grazia! 
I nostri primi 25 anni di matrimonio 
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N el 

precedente numero 

abbiamo riflettuto 

su diaconato e 

matrimonio come 

fonte di 

arricchimento 

reciproco che 

permette la crescita del diacono, della 

sua sposa, della famiglia, della 

comunità. Abbiamo visto come il 

diaconato, richiedendo una formazione 

continua, diventa fonte di 

arricchimento non solo per il diacono, 

ma anche per la sua sposa e per la 

famiglia. 

E il matrimonio? Può il matrimonio 

essere una fonte di ricchezza per il 

servizio del diaconato? 

Per rispondere prendo in 

considerazione proprio una delle frasi 

pronunciate da ciascuno degli sposi nel 

rito del matrimonio: “Io accolgo te come 

mio/a sposo/a e prometto di esserti 

fedele sempre, nella gioia e nel dolore, 

nella salute e nella malattia, e di 

amarti e onorarti tutti i giorni della 

mia vita.” 

Io accolgo te: io faccio spazio nella mia 

vita, io pongo un limite alle mie 

esigenze per fare posto a te, un posto 

che è carico d’affetto, un rifugio, un 

luogo sicuro per amarti, per renderti 

felice; per farti assaporare e per 

gustare insieme la felicità piena e vera 

che solo l’amore vero può far nascere. 

Un amore sponsale che nasce 

dall’esempio dell’Amore oblativo che 

Gesù ha per la sua Chiesa e che è reso 

forte dalla grazia dello Spirito Santo 

grazie a cui gli sposi saranno lieti nella 

speranza, forti nella tribolazione, 

perseveranti nella preghiera, solleciti 

per le necessità dei fratelli, premurosi 

nell'ospitalità (dal rito del Matrimonio). 

Il matrimonio è come un lago d’amore, 

che riceve linfa da Dio. Se questo amore 

non viene riversato all’esterno della 

coppia, l’acqua diventa stagnante e 

tutto nel lago imputridisce. Ma se 

questo amore viene riversato 

all’esterno della coppia attraverso 

opere di carità e attraverso gesti 

semplici di accoglienza dell’altro (inteso 

sia come il coniuge, sia come ciascuno 

che il Signore pone nel nostro cammino 

al lavoro, in chiesa, nei luoghi che 

frequentiamo) l’acqua resterà limpida, 

fonte di vita per il matrimonio stesso e 

per tutti coloro che gli sposi 

incontreranno.  

Il matrimonio, la famiglia sono quindi 

da considerare la palestra della 

relazione, dove si impara, come dice il 

nostro P. Tito, a smussare i punti 

spigolosi del carattere di ciascuno (u 

maritu allima a mugghieri, a 

mughhieri allima u maritu e i figghi 

allimunu a tutti e dui) , ad essere 

empatici (i matri capisciunu i figghi 

muti), a custodire e ad alimentare 

l’unità nella diversità a partire dalla 

vita ordinaria e non dai principi, ad 

essere pronti al servizio per il bene di 

tutti. 

Ecco quindi che il diacono sposato 

svolgerà il suo ministero a partire 

dall’accentuazione della dimensione del 

servizio (“custodi del servizio”, ha 

definito i diaconi papa Francesco) e 

della vicinanza ai poveri (come Gesù 

Servo), soprattutto a partire da una 

specifica modalità di lettura della 

presenza di Dio nella vita ordinaria e 

nelle vicende degli uomini che gli è 

consegnata dalla propria condizione di 

marito, padre e lavoratore. Una 

determinata maniera di guardare alla 

realtà che richiama l’esperienza 

familiare di Nazareth (30 anni della 

vita di Gesù), vicina al sentire di 

Maria, che la sposa del diacono aiuta a 

rendere presente anche nella sua 

esperienza affettiva e relazionale di 

donna. 

Diaconato 
e matrimonio 
Una prospettiva al femminile 
di Lucilla Bazzano  

>>> dal numero precedente 


